
«SULLE PORTE delle cliniche abortiste do-

vrebbe esserci lo slogan “Abort macht frei”,

così come all’ingresso del campo di concen-

tramento di Auschwitz-Birkenau c’era scritto

“Arbeit macht frei”, il

lavoro rende liberi».

Un Ferrara-choc che

usa i nazisti per la

campagna elettorale irrompe nel
giorno più delicato dell’inchiesta
sugli aborti clandestini a Genova.
Èilgiornocherivela le identitàdel-
le donne e quello che scopre i pro-
getti del ginecologo suicida, ambi-
zioni che lette ora sembrano sini-
stre e possono fare la differenza. Si
sapevache ildottorErmanno Ros-
si aveva aperto un nuovo studio a
Rapallo e che questo studio dove-
va essere un centro benessere con
estetista e dietologo. Non si sape-
va però, e lo rivela la proprietaria
del center, la signora Oddino, che

il dottor Rossi aveva intenzione di
allargare il poliambulatorio e at-
trezzarlo meglio per gli interventi
chirurgici.
Ferrara ieri ha convocato una con-
ferenza stampa. Ha letto i giornali,
anzi solo i titoli perché i fatti rac-
contano altro, poi ha chiamato i
giornalisti nella sede del Foglio.
L’operazioneèchiaraebentradot-
ta dal ministro Pollastrini: «Per la
propagandasipuòarrivarea tutto,

e si èarrivati adessoaevocare ilna-
zismo».DiceFerraracheusail terri-
bile ricordo dei lager per la sua
campagna moralista. Dice e non
esita: intrent’annicisonostati cin-
quemilionidiabortigraziealla leg-
ge 194? Allora diciamo che è uno
sterminio e paragoniamolo alla
Shoah. Poi annuncia. «Domani
(oggi ndr) il quotidiano Il Foglio ti-
tolerà “A Genova un bambino è
stato abortito per un reality
show”, e manifesti con questo slo-
gan verranno affissi in diverse cit-
tà italiane».«Lestessecronachege-
novesi - insiste Ferrara chiamando
incausaancheBerlusconi -raccon-
tanodiunadonnachehaabortito
perché ha rotto il fidanzamento.
Siamo arrivati a un punto in cui
l’aborto è moralmente indifferen-
te... La pillola Ru-486 è il ponte tra
la legge 194 e i fatti di Genova e
non ci sarà più bisogno di andare
in un consultorio, si andrà da un
ginecologo, si assumerà una pillo-
la e nel bagno verrà espulso un
bambino. Questo è il futuro che
preparano ministri come la Turco
o la Pollastrini, e l’anarchismo eti-
co che porta avanti Berlusconi».
Cheil casodelmedicodiGenova -
suicida perché praticava aborti in
violazione della 194 - sarebbe sta-

to il trampolino per una nuova of-
fensiva antiabortista era nell’aria e
abbastanza scontato. Ieri si sono
svolti i funeralinellachiesadiZoa-
gli. A salutare Ermanno Rossi solo
amici e parenti stretti, poi il corteo
funebre ha accompagnato il fere-
tro al cimitero genovese di Staglie-
no. La procura che vuole chiudere
in fretta l’inchiesta ha già raccolto
molto materiale. Parola d’ordine è
privacy. Ma i contorni sono imba-
razzanti. Da Rossi ha abortito an-
che la protagonista di un reality. A
Genova si abortiva per corna, per
nonoffuscare la fama,perprivacy.
Si accettava di pagare dai ai mille
euro pur di non finire in ospedale.
E il professor Rossi diceva di sì.
Un’inchiesta tanto scomoda che
persino gli avvocati che stanno di-
fendendo le venti donne indagate

sono talmente in imbarazzo che
hanno chiesto - non si era mai vi-
sto - l’anonimato. In questo qua-
dro non era difficile aspettarsi de-
gli attacchi. Solo che la legge è una
legge dello Stato che ha fatto cala-
re drasticamente gli aborti. E che -
è vero - non è applicata a dovere.
Manonnel sensochediceFerrara,
olaBinetti,oVolontè.Nonèappli-
cata bene perché questo diritto di

scelta - il diritto di interrompere la
gravidanza entro il 90˚ giorno -
non è garantito come dovrebbe,
ovunque. A cominciare dai due
più grandi ospedali di Genova, il
Gaslinie ilGalliera,privatimacon-
venzionati. Lo spiega Aleandro
Longhi, ex parlamentare ora Sini-
straArcobaleno:«AlGaslininonsi
fanno aborti e così al Galliera per-
ché sono presieduti dal cardinale
Bagnasco. Ma il Gaslini quest’an-
no ha avuto 121 milioni dalla Re-
gione più 40 nel collegato alla Fi-
nanziaria. Il Galliera ne ha avuti
111, più 80 per l’ampliamento del
nuovo Galliera. Dicono poi che al
Gallieraimedici sonotuttiobietto-
ri, ma non è vero. Avevano anche
uno dei più moderni reparti per la
fecondazione assistita. Non lavora
più, grazie a Bagnasco».

Sviluppi nell’inchiesta:
il medico suicida
voleva far diventare
lo studio di Rapallo
una sala operatoria

Vogliono che Treviso diventi
una«città aperta», sonostanchi
del«risolino»cheallungale lab-
bra degli interlocutori quando
siparladella lorocittà.Chenon
è solo la patria di Giancarlo
Gentilini, il sindaco «sceriffo»
che voleva usare gli immigrati
permigliorarelamiradeicaccia-
tori. La Marca è soprattutto ter-
ra di lavoro e immigrazione le-
gata al lavoro. Il 10% della po-
polazione è straniera e il feno-
meno non è recente. Quest’an-
no1.700cittadiniextracomuni-
tari hanno ottenuto la cittadi-
nanza italiana: segno, spiega
GiancarloCavallin,alungodiri-
gente del Centro stranieri della
Cgil, chevivonoinquelTreviso
da almeno tre o quattro anni.
Forse è anche l’opinione delle
4.152personechehannoaderi-
toall’appello«Trevisocittàaper-

ta» - sottoscritto, tra gli altri, dal
poetaAndreaZanzottoedall’at-
tore Marco Paolini - a rendere
lenti e meno fragorosi del solito
i movimenti della Lega. Il testo
è rimbalzato su Le Monde, che
conilNewYork Times, avevagià
acceso i riflettori sulla piccola
patria leghista.Tra le firmeci so-
no quelle di imprenditori (52),
sacerdoti (25) docenti universi-
tari, commercianti, insegnanti,
operai, pensionati. Il documen-
to ha valore «di testimonianza
personale», spiegachi lohapro-
mosso, non è «un sondaggio
elettorale, né un trampolino di
lancio per candidature politi-
che». Mette però in evidenza
qualche segno di ruggine nel-
l’armaturaleghista.Enonostan-
te ladichiaratadistanzadall’im-
pegno politico diretto, aiuta a
capire come mai, tre giorni fa,
2000 persone siano andate ad
ascoltare Walter Veltroni, il pri-
moleader nazionaledel centro-
sinistra a esaltare in campagna

elettorale il rischio d’impresa, il
primo a cercare di aprire una
breccia breccia nel solidissimo
«muro» delle partite Iva.
Impossibilefareprevisionisui ri-
sultati elettorali, ma per la pri-
ma volta il centrodestra sembra
a corto di argomenti. La Lega ri-
chiama all’ordine Gentilini
che,alleprossimeamministrati-
ve, non vuole correre con il Pdl
e forse, per la seconda volta, do-
vràaccontentarsidi faredaspal-
la a Giampaolo Gobbo, attuale
sindaco della città. E a Vicenza,
l’altracittàdovesivotaperleco-
munali, sembra che Manuela
Dal Lago, presidente della auto-
strada Brescia-Padova, stia per
lasciare il campo a Lia Sartori,
europarlamentare di Forza Ita-
lia.
SicuramentelaLegasoffre l’alle-
anza con Berlusconi,dice Ales-
sandro Naccarato, già parla-
mentare dell’Ulivo edesponen-
te del Pd. «Quando ci parlano
di infrastrutture, noi replichia-
mo che se vincono faranno il
ponte sullo Stretto, mentre noi
vogliamo fare la Pedemontana,
ilPassanteel’Altavelocità.Persi-
no sui rifiuti sono in difficoltà e
non riescono ad attaccarci: in
Venetocisonotretermovaloriz-
zatori, a Padova, Marghera e
Schio,doveci sonotreammini-
strazioni di centrosinistra». Ma
il nuovo corso del Pd, la candi-
datura di Massimo Calearo, ex
falco di Federmeccanica, schie-
ratosi con Veltroni a dispetto
delle previsioni di tutti e in par-
ticolare delle sue, non sembra-
noancoracostituire la chiavedi
volta per incrinare l’orienta-
mentoa destra di gran parte del
Veneto. E non ci sono solo pro-
blemi problemi come l’ok del
governo Prodi all’allargamento
dellabase americanadi Vicenza

a creare un diaframma piutto-
sto robusto l’elettorato e il cen-
trosinistra.
Così almeno la pensa Mario
Carraro, presidente di un grup-

po industriale produce ed
esporta nel mondo assali e tra-
smissioni, trattori e scavatrici, e
chenel2008realizzeràunfattu-
rato di un miliardo di euro. Fi-

gliodel sindacodellaLiberazio-
ne di Campodarsego, cresciu-
to, come spiega lui stesso, alla
scuola del Mondo di Mario Pan-
nunzio, ha tentato vent’anni
fa, insieme a MassimoCacciari,
di lanciare a sinistra una politi-
ca federalista: «Perché la stessa
riforma non funziona in Vene-
tocomeinCalabria».«Persupe-
rarei ritardidelcentrosinistrari-
spetto a questa terra», aggiun-
ge, non basterebbero dieci an-
ni».Stradainsalita,dunque,an-
cheseaCarraroriconosceaVel-
troni il merito di «aver concen-
trato su due partiti forti l’atten-
zione degli elettori, costringen-
do anche la destra a rinnovarsi
e dando finalmente lo spazio
chemeritanoalle riformeistitu-
zionali».
Carraro vede «mercati in conti-
nua evoluzione», spiega che i
«ragazzi di oggi non saranno
gli operai di domani», ma im-
prenditori, professionisti. «Ci
sono cambiamenti importanti
su cui non abbiamo disegni».
CarraroGrouphaapertostabili-
menti in Cina, India, Polonia.
Alla Cgil spiegano che il motto
dell’industriale è internaziona-
lizzare, non delocalizzare:
l’apertura di nuovi stabilimenti
all’esterononhacomportato la
perdita di posti di lavoro in Ita-
lia. Ma Carraro ammette: «So-
nopiùcontentodiavereoperai
in Polonia e in India, piuttosto
che portarli qua e pagarli come
italiani». Perché i salari italiani,
diceCarraro, sarannoanchetra
ipiù bassi d’Europa, ma il costo
del lavoro rimane troppo alto,
perché «appesantito da contri-
buti e tasse». Certo, la Lega è a
corto di argomenti, una delle
ultime parole d’ordine, «l’aero-

portodelnord», faacquadatut-
te le parti. Quello di Verona,
spiega Carraro, è l’aeroporto
più occidentale del Veneto, ma
sonopochissime lepartenze in-
ternazionali che passano per
Malpensa, tutte le altre fanno
tappa a Monaco e Francoforte.
Malaperditadiappealdellade-
stra non comporta necessaria-
menteunsuccessodelcentrosi-
nistra.«Conmercati internazio-
nali in continua crescita civuo-
le molta innovazione nelle
aziende per mantenere i posti
di lavoro in Italia. Quindi ci vo-
gliono riforme della scuola che
non durino solo lo spazio di
una legislatura. Moderninazza-
re non significa solo produrre
azioni che favoriscano diretta-
mente le industrie. Per essere
più competitivi bisogna con-
centrarsi sull’aumentodelleco-
noscenze e sulla scuola».
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«A Genova un bimbo sacrificato per un reality»
E prepara manifesti-slogan in tutta Italia
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Garante Privacy:
«Non si spia chi
scarica musica»

RAZZISMO

E Storace dice
all’assessore:
«Tu, variopinto»

Attacco frontale
alla 194 e anche
alla Ru-486
«È uno sterminio
come la Shoah»

Difficile fare previsioni
elettorali. Ma il nuovo
corso del Pd, che vuole
Pedemontana, Tav
e Passante, apre brecce

L’imprenditore Mario
Carraro: il centrosinistra
è in forte ritardo. Ma
Veltroni ha costretto
la destra a rinnovarsi

■ di Anna Tarquini / Roma

■ Lesocietàprivatenonposso-
no svolgere attività di monito-
raggiosistematicoper individua-
re gli utenti che si scambiano fi-
le musicali o giochi su Internet.
L’Autorità per la privacy ieri ha
chiuso l’istruttoria avviata sulla
«Peppermint», la società disco-
grafica che aveva svolto, attra-
verso una società informatica
svizzera,unsistematicomonito-
raggio delle reti «peer to peer»
(P2P). Tramite l’utilizzo di sof-
tware specifici, le società aveva-
no individuato numerosissimi
indirizzi IP (che identificano i
computer collegati ad Internet)
relativi a utenti ritenuti respon-
sabilidelloscambio illegaledi fi-
le: erano poi risaliti ai nomi de-
gli utenti, anche italiani, al fine
di potere ottenere un risarci-
mentodeldanno. IlGarantedel-
la Privacy, richiamando anche
la decisione dell’omologa Auto-
rità svizzera, ha ritenuto illecita
l’attività svolta dalle società. In-
nanzitutto, ha ricordato il Ga-
rante, la direttiva europea sulle
comunicazionielettronichevie-
ta ai privati di poter effettuare
monitoraggi, ossia trattamenti
di dati massivi, capillari e pro-
lungatinei riguardidiunnume-
ro elevato di soggetti. È stato,
poi, violato il principio di finali-
tà: le reti P2P sono finalizzate al-
lo scambio tra utenti di dati e fi-
le per scopi personali. L’utilizzo
dei dati dell’utente può avveni-
re, dunque, soltanto per queste
finalità e non per scopi ulteriori
quali quelli perseguiti dalle so-
cietà «Peppermint» e Techland
(cioè il monitoraggio e la ricerca
didatiper la richiestadiunrisar-
cimento del danno). Infine non
sono stati rispettati i principi di
trasparenza e correttezza, per-
ché i dati sono stati raccolti ad
insaputa sia degli interessati.

■ «Terrò per me la delega alla si-
curezza perché non ho bisogno
di unassessore più o meno vario-
pinto. A Roma serve un sindaco
che la denomadizzi, che illumini
le periferie e combatta l’abusivi-
smo commerciale». Parola del
candidatosindaco diRomaFran-
cescoStorace.Dura larispostadel-
l’ex assessore alla sicurezza di Ro-
ma, JeanLeonardTouadì: «Stora-
ce continua a fare discriminazio-
ni. Prima quella basata sulla reli-
gione ebraica verso Rita Levi
Montalcini, oggi sul mio colore
della pelle. Bisogna che si rasse-
gni: la società e gli spazi della cit-
tà non dipendono dalla biologia
o dalle origini etniche e religiose
ma dai valori della costituzione».
Quanto alla denomadizzazione
di Roma «è la seconda volta che
ne parla, sembra che voglia l’eli-
minazione di un’etnia, ma que-
sta è una pratica che la storia ha
condannato. I treni piombati ap-
partengono al passato».

VENETO L’appello di Zanzotto e Paolini per una «Treviso aperta» ha raccolto più di 4.000 firme

La Lega in affanno nel Nordest
E la società civile alza la testa

Stabilimento industriale veneto Foto di Riccardo De Luca

■ di Gigi Marcucci
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